
«OGGI HO NOVANT’ANNI, MA QUANDO EVOCO QUESTA
STAGIONELAMIAMEMORIANEMATERIALIZZALEIMMAGI-
NI,ERIVEDOANCORA,INTANTESTRADEDIROMA,L’ANTI-
CO PALCOSCENICO DEL NEOREALISMO. QUINDI NON MI
SARÀDIFFICILERACCONTARVIQUELDECENNIOSTRAOR-
DINARIO».Carlo Lizzani ha scelto di andarsene, con
lucida determinazione, lo scorso 5 ottobre lascian-
do sgomento non solo il mondo del cinema e della
cultura. E questo, in effetti, è il suo ultimo «raccon-
to», ultimo libro di una grande, fondamentale e
imprescindibile, saggistica che ci ha lasciato nel
corso della sua longeva e prolifica esistenza.

Non eravamo solo ladri di biciclette... Il neorealismo è
davvero il suo ultimo racconto, poiché è la trascri-
zione della testimonianza che Lizzani ha rilasciato
nell’anno appena passato a Gianni Bozzacchi, regi-
sta dell’omonimo documentario passato allo scor-
so festival di Venezia. Un libro e un film (Castelvec-
chi, 50 euro), un doc, che coincidono nel ricostrui-
re per voce dell’ultimo protagonista - allora anco-
ra vivente - quello che è stato questo movimento
artistico italiano capace di lasciare segni indelebili
nella cinematografia mondiale. Cominciato - ricor-
da l’autore - «in un’Italia ancora in guerra e non
libera dal fascismo, i primi anni Quaranta» e termi-
nato appena un decennio dopo, nei Cinquanta.

E per lui, Carlo ragazzo, appassionato di cine-
ma, attivo nei Cineguf (cineclub dei gruppi univer-
sitari fascisti) dai venti ai trent’anni. «Un decennio

- racconta - che ho vissuto accanto a De Santis e a
Rossellini, a Visconti, a De Sica, Zavattini, come
sceneggiatore e aiuto regista, e che proprio al suo
tramonto, ma proprio traendone l’ispirazione ve-
de apparire le mie prime opere: Achtung! Banditi!
(1951) e Cronache di poveri amanti (1954).

È una racconto appassionato quello di Lizzani
che, anche nel libro, si arricchisce di immagini,
splendide foto dei film, con dettagliate schede su
ogni titolo tirato in ballo. Sperduti nel buio di Nino
Martoglio (1914) e AssuntaSpina di Gustavo Serena
(1915), per esempio, in cui si affacciano le prime
«convergenze» verso il «naturalismo». Poiché co-
me sottolinea il Lizzani studioso «l’inizio di una
stagione nuova non avviene mai di colpo». Dunque
ecco che i «primi segni sono la negazione di un
presente che appare vuoto, stanco, ripetitivo».
Che boccia insomma il cosiddetto cinema dei «tele-
foni bianchi» in gran voga sotto il fascismo. Le pri-
me «fronde» si manifestano sulle riviste Cinema e
BiancoeNero,suscitate dalla «situazione drammati-
ca che l’Italia sta vivendo». E altre «convergenze»,
come le definisce Lizzani, si evidenziano nel De
Sica di Teresavenerdì(1941), nel Camerini di Igrandi
magazzini (1941) o nel Blasetti di Quattro passi fra le
nuvole(1942), con attenzione a certi «ambienti pic-
colo borghesi» e «a certi esterni non pittoreschi»,
ma anche in Uomini sul fondo di De Robertis per il
suo «sapore documentaristico».

Queste le origini, l’avvicinamento perché il film
«manifesto» del neorealismo sarebbe arrivato nel
1943: Ossessione di Luchino Visconti. «Un film deci-
sivo - scrive Lizzani - perché malgrado l’irrealtà
dei suoi contenuti, fotocopia di una storia e perso-
naggi “americani” (ve l’immaginate nell’Italia in
piena guerra, con i giovani quasi tutti sotto le armi,
la storia di un vagabondo giovane e prestante che
se ne va in giro tranquillamente?) preannuncia, pe-
rò, alcuni dei tratti di fondo di quello che sarà il
nuovo linguaggio visuale del Neorealismo: esterni
non pittoreschi, che si perdono all’orizzonte, piani
sequenza, contrappunto tra protagonisti in primo
piano e figure di fondo impegnate in altre azioni».
Da lì a poco un regista «coinvolto in alcuni film di
propaganda - La nave bianca, L’uomo dalla croce -
avrebbe realizzato il film più esplosivo del dopo-
guerra: Roma città aperta (1945)». L’uomo era Ro-
berto Rossellini.
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PREMIOEQUILIBRIO 2014

Vinconogli italiani
PeregoeRussolillo
● Il Premio Equilibrio2014 èstato
assegnatoaManfredi Perego,autore
dellapièce «Grafiche del silenzio»,
considerata«inventivae avvincente». Il
PremioSpecialeEquilibrio Roma2014
per l’interprete èandato invece a Irene
Russolilloper l’assolo«Strascichi».La
premiazionedei vincitori èavvenuta
ieri sera, in occasione dellaprima
italianadello spettacolo«genesis», di
SidiLarbiCherkaoui. I riconoscimenti
sonostati consegnati daCarlo Fuortes
dellaFondazione Musicaper Romae
daMartineTridde-Mazloum della
FondationBNP Paribas.

CarloLizzani
l’ultimastoria
Inlibreriaunsuonuovo
testosulNeorealismo
«Noneravamosolo ladridibiciclette»traespunto
dall’omonimodocumentario firmatodaGianniBozzacchi
incui ilgranderegistanarraquestapaginadelnostrocinema
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LADENUNCIA

LaDigos«favisita»
alTeatroValle
● Riceviamo epubblichiamoIl
comunicatodelValle: «Ierimattina
abbiamoricevutouna visita inaspettata.
Unadecinadi agentidella Digossi sono
presentati in teatro - mentreerano in
corsodueattività di formazioneper
professionisti -accompagnatida
ispettoridel lavoro edella Asl.Abbiamo
decisodi nonfarli entraree, allanostra
richiestadi chiarimenti,gli agentihanno
rispostoche i controlli incorso erano
ordinatidalla magistraturaaseguitodi
un'indagineperoccupazione. Non
abbiamoulteriorielementi
L'occupazioneèun atto che

rivendichiamoadaltavoce: è un'azione
pubblica,aperta, sottogliocchi di tutti,
checiassumiamo collettivamente.È un
momentomolto importanteper il
camminodelTeatroValle Occupato: la
FondazioneTeatroValle BeneComune
èstata costituitapresso il notaio il 17
settembre2013 edè ora in attesadiuna
rispostada partedelPrefetto,che
dovràesprimersientro il 12 febbraio.
Nelpercorso di unanuova istituzione
basatasuautogoverno,cittadinanza
attivae innovazione culturale, visite
comequelledi questamattina rischiano
disuonare comeuna pesante
intimidazione.Esprimiamodunque
preoccupazioneper l'incapacitàdelle
amministrazionipubbliche asvolgere il
loro ruolodi interlocuzione nei
confrontidella societàcivil»

Sul set di «Giorni d’amore» di Giuseppe De Santis (1954) dal libro «Non eravamo solo ladri di biciclette»

Laguerra
congli occhi
anarchici
di Dos Passos
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TEATROIN LITUANIA

Hystriopresenta
ildossieraRoma
● Domanialle 18,30 presso il foyer del
TeatroValle Occupatodi Roma,Hystrio
presenta il numero monografico
«Teatro in Lituania»(Hystrio n.1.2014),
ora in libreria.Curato daClaudia
Cannellae LauraCaretti, si avvaledella
collaborazionedistudiosi eoperatori
teatrali italianie lituani, con il sostegno
dell’Ambasciatadi Lituania. Nella
RepubblicaBaltica il teatro è sempre
statoal centrodella vitaculturale,
soprattuttoa Vilnius,daNekrosius a
Tuminas,Varnas,Vaitkussenza
dimenticaredanza, festival e il ruolo
fondamentaledell’Accademia Lituana.

LAFAMIGLIA ADDAMS

Debutta in Italia
conElioeCucciari
● Aottobredebutta in Italia «La
famigliaAddams», la nuovacommedia
musicalebasatasui personaggicreati
daCharlesAddams negli anni30.
ProtagonistiElio e GeppiCucciari. La
regiaè di GiorgioGallione, traduzione e
adattamentodi StefanoBenni.

Un momento di «Ladri di biciclette»

● TRAIL 28LUGLIO1914EL’11
NOVEMBRE1918 FURONO

SCAMBIATEQUATTRO MILIARDIDI
LETTERETRA ISOLDATIAL FRONTEE
FAMIGLIE, INNAMORATE,AMICI.
Missive spesso stese con la
calligrafia «d’ordinanza» dello
scrivano o la scrivana a
disposizione durante le licenze in
una Casa del Soldato. Perché
troppi erano i fanti analfabeti o
quasi. Bisognerebbe partire da
questa mole di carta per scrivere
una storia della Prima Guerra
Mondiale di mano dei
protagonisti. In attesa, il
centenario sarà l’occasione di
riscoprire firme più o meno note?
Ha cominciato e/o con La paura e
altri racconti della grande guerra di
Federico De Roberto. Vediamo
altri autori che meriterebbero: tra
gli italiani Attilio Frescura con il
Diario di un imboscato consegnato a
un’edizione Mursia del 1981, come
Luigi Bartolini, autore
dell’originario Ladri di biciclette,
con l’impietoso Ritorno sul Carso
edito nel 1930 da Mondadori. E
qui ci imbattiamo nella collana I
romanzi della guerra che Mondadori
pubblicò tra il 30 e il ‘32, degna
tutta di ripescaggio. Di Giovanni
Comisso Longanesi ha
ripubblicato i titoli bellici da poco,
mentre salvo sviste è dal 1931
(all’epoca per Treves) che non si
ripubblica il Taccuino di un
volontario di Giani Stuparich. Poi,
gli occhi che sgranava chi arrivava
sulle Alpi e nella piana veneta da
oltreoceano. Al seguito della
Croce Rossa, come Hemingway,
John Dos Passos: nei suoi Quaderni
bassanesi una scena vede
protagonista un comando di nostri
graduati e una giovane contadina
caduta nelle loro grinfie e si
chiude con il commento «Questo
mostra la scurrile alterigia degli
ufficiali italiani. Dio, che
gentaglia!». L’incrocio di sguardi
tra paesi diversi è nella logica del
centenario. E se un editore
celebrasse l’anniversario della
Grande Mattanza riproponendoci
i Quaderni di John Dos Passos,
l’anarchico che in Italia rischiò la
fucilazione?
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NONERAVAMOSOLO LADRI
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